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Brandt: 
il massimo 
che ci si 
poteva 

attendere 

BONN — Il presidente della Spd Willy Brandt ha definito oggi il 
risultato del vertice sovietico-americano di Ginevra «il massimo 
che ci si potesse attendere nelle condizioni attuali e in soli due 
giorni e mezzo». Il miglioramento del rapporto di base tra le due 
superpotenze potrebbe, ad avviso dell'ex cancelliere socialdemo-, 
cratico, preludere a una nuova fase della distensione. Analoga
mente positivo il commento del capo del gruppo parlamentare 
Spd Hans Jochen Vogel, il quale ha parlato di sintomi di una 
ripresa della politica di distensione ed ha avanzato l'ipotesi che 
i risultati di Ginevra possano influire positivamente sui rappor
ti tra le due Germanie e permettere la rapida realizzazione della 
visita del presidente della Rdt Erich Honecker in Rfg. che è in 
sospeso da tre anni. Senso di soddisfazione anche tra le file del 
governo. 

Il parere 
dei frati 
di Assisi 
ricevuti 

a Ginevra 

PERUGIA — «Siamo convinti che l'incontro tra uomini è sen
z'altro più efficace di cento vertici tra le diplomazie ufficiali. 
Incontrarsi, guardarsi negli occhi e parlare di disarmo ha signi
ficato per gli uomini un motivo in più per sperare in una pace 
non più utopica, ma reale». Questo è il commento, entusiasta, 
dei padri Michele Giura e Gian Mario Polidoro, i due francesca
ni di Assisi che l'altro ieri sono stati ricevuti a Ginevra dai 
rispettivi assistenti personali diretti di Ronald Reagan e Mi-
khail Gorbaciov, ai quali hanno consegnato due medaglie che 
saranno donate personalmente ai due capi di Stato. «Abbiamo 
voluto consegnare le due medaglie come gesto simbolico di rin
graziamento a Reagan e Gorbaciov per essersi incontrati, esau
dendo cosi il desiderio di molto uomini. Desiderio di cui noi ci 
rendemmo interpreti un anno fa quando ci recammo a Washin
gton prima e Mosca poi per sollecitare l due leader ad incontrar
si». I francescani hanno commendato positivamente il vertice, 
anche per il solo fatto che ci sia stato. Oggi nel mondo — hanno 
detto — la gente è molto più angosciata dalla minaccia di un 
conflitto nucleare. 

Ma Mitterrand dice: 
noi non possiamo restare 

assenti dallo spazio... 
Compiaciuto e sospettoso il leader francese: «Parigi potrebbe impegnarsi (da sola o in un 
più ampio contesto europeo) nella ricerca anche militare» - Il ruolo della «force frappe» 

Nostro servizio 
PARIGI — La conclusione pò» 
sitìva del vertice di Ginevra — 
positiva soprattutto se si pensa 
alle tetre previsioni di appena 
qualche giorno fa — non pote
va non trovare una eco imme
diata nelle dichiarazioni del 
presidente della Repubblica 
francese che. proprio ieri pome
riggio aveva convocato una 
conferenza stampa all'Eliseo. E 
Mitterrand ha esordito appun
to con una nota di soddisfazio
ne sottolineando subito che .in 
una situazione di permanente 
fragilità della pace» era già «un 
segno di speranza» il fatto stes
so che i leaders delle due super
potenze avessero ripreso un 
dialogo interrotto da oltre sei 
anni. 

Ma una cosa è la speranza 
per i risultati a venire, «ammes
so che siano», e una cosa sono 
certe realtà mondiali che dure
ranno ancora a lungo dopo ac
cordi eventuali tra Unione So
vietica e Stati Uniti. E qui Mit
terrand, che ha sviluppato in 

seguito e per quasi due ore un 
discorso soprattutto interno 
(che riferiamo in altra parte del 
giornale) ha voluto richiamare 
l'attenzione dei francesi e solle
citare la loro unità su almeno 
due di queste realtà: la prima 
— ha detto — consiste nel fatto 
che lo scompenso nucleare e 
strategico esistente tra Stati 
Uniti e Unione Sovietica da 
una parte, Francia ed Europa 
dall'altra, resterà considerevole 
per moltissimi anni. Di qui 
l'obbligo per chi governa la 
Francia, per tutti i francesi, di 
•conservare intatta la volontà 
politica di garantire la sicurez
za nazionale con quella strate
gia di difesa che va sotto il no
me di strategia autonoma di 
dissuasione». 

La seconda realtà — ha pre
cisato il capo dello Stato — è 
rappresentata dalla «militariz
zazione dello spazio che si pro
fila e già si sviluppa e che in un 
modo o nell'altro coinvolgerà le 
due superpotenze e non si fer
merà certo per miracolo». An

che qui molto tempo sarà poi 
necessario per trovare quegli 
accordi capaci di arrestarla. 
Che fare nel frattempo? 

«Nel frattempo — ha detto 
solennemente Mitterrand — 
bisogna che la Francia stessa si 
prepari a dominare lo spazio» e 
che questa volontà diventi eu
ropea. La Francia e l'Europa, 
insomma, devono prepararsi 
«alle tecnologie che convengono 
a questa prospettiva, alle tec
nologie che permetteranno loro 
di dominare lo spazio». 

Queste affermazioni del pre
sidente della Repubblica han
no suscitato non poca sorpresa 
sembrando correggere e perfi
no contraddire quanto l'Eliseo 
aveva sostenuto fino a ieri circa 
la necessità primordiale per la 
Francia di intensificare la stra
tegia fondata sulla dissuasione 
essendo quella delle «guerre 
stellari» qualcosa di ancora va
go e lontano, che avrebbe potu
to sconvolgere le basi francesi 
della dissuasione tra venti o 
trent'anni soltanto. 

Verso la fine della sua confe
renza stampa Mitterrand è poi 
tornato sui tema affermando 
ancora che «l'Europa non può 
restare assente dallo spazio», 
che se gli obiettivi del «progetto 
Eureka» sono esclusivamente 
civili, i piani di ricerca ad esso 
inerenti finiscono sempre per 
essere «polivalenti», che se i due 
grandi hanno l'intenzione di 
gettarsi nelle guerre staliari 
«l'Europa dovrà preoccuparsi 
della padronanza dello spazio». 

Tutto sommato si è avuta 
l'impressione che la ripresa po
sitiva del dialogo tra i leaders 
delle due superpotenze abbia 
messo più di una pulce sospet
tosa nell'orecchio di Mitter
rand. Questo inedito e inatteso 
appello ai francesi e agli euro
pei a prepararsi a dominare lo 
spazio («se è necessario la Fran
cia lo farà») ha fatto pensare ad 
una svolta di colui che fino a 
ieri aveva respinto non senza 
una certa incredulità l'iniziati
va di difesa strategica america
na. 

Augusto Pancatdi 

Per Londra è 
un primo passo 

verso un 
vero negoziato 

Governo e opposizione sostanzialmente 
concordi: si è creato un clima costruttivo 

Dal nostro corrispondente 
LONDRA — Governo, forze politiche 
d'opposizione, commentatori ed esperti 
sono concordi: il vertice di Ginevra è 
andato bene, si è rotta la barriera del
l'incomunicabilità tra Est e Ovest, Usa 
e Urss riprendono a parlare in un'atmo
sfera positiva. È 11 primo passo — im
portante — verso quello che, inevitabil
mente, sarà un processo negoziale lento 
e difficile in altre sedi. Reagan e Gorba
ciov hanno contribuito a creare un cli
ma costruttivo indispensabile. La ve
rifica deve seguire al più presto attorno 
al tavolo delle trattative sul disarmo. 
La conferma giungerà al prossimo ver
tice. Questa è la linea di comprensione e 
apprezzamento enunciata dalla signo
ra Thatcher, rientrata ieri sera dopo il 
consulto Nato con il presidente ameri
cano a Bruxelles. Londra approva lo 
sforzo di «distensione nella fermezza* in 
cui è ora impegnata l'alleanza occiden
tale. Per l conservatori avrebbe avuto 

ragione Reagan ad affrontare 11 dialogo 
senza deflettere dalle sue posizioni. Le 
differenze di approccio tra russi e ame
ricani rimangono ma la cordialità del
l'incontro tra i due capi di Stato, la mi
gliore conoscenza reciproca, sono desti
nate a dare nuovo impulso al negoziati 
sul controllo degli armamenti. Questa 
adesso diventa una priorità assoluta. 
Denis Healey, portavoce laburista per 
la politica estera, sottolinea invece l'in
versione di tendenza di un Reagan che 
ritorna al dialogo in sede internaziona
le dopo aver interrotto per anni la tradi
zione del vertice seguita da tutti gli altri 
presidenti americani che l'avevano pre
ceduto. È di grande importanza che gli 
Usa cerchino in questo momento di ri
stabilire un buon rapporto con l'Urss. 

È anche desiderabile rinunciare a de
finire il vertice appena concluso in ter
mini di vittoria per l'uno o l'altro del 
suoi protagonisti. Altrettanto augura
bile — aggiunge Healey — sarebbe po
ter trasferire l'elemento positivo emer

so dal vertice a quegli ambienti ameri
cani (come Welnberger e 11 Pentagono) 
che proprio in questi giorni hanno dato 
l'impressione di volerlo minimizzare. 

Healey si sarebbe aspettato di più sul 
terreno del controllo degli armamenti, 
esprime una certa delusione per il fatto 
che non sia stato possibile riscontrare 
un movimento concreto nelle rispettive 
posizioni americane e russe. Ma, insie
me a molti altri commentatori, l'espo
nente laburista indica nel Medio Orien
te l'area che pub attualmente offrire 
una prospettiva di ravvicinamento e di 
cooperazione tra le due superpotenze. 

Anche il socialdemocratico David 
Owen è pienamente soddisfatto perché 
«la diplomazia del megafono» sembra 
giunta al termine e si accrescono le spe
ranze per avviare negoziati multilate
rali in uno spirito realista. In sintesi, a 
Londra si dice che è stato «un vertice di 
buone intenzioni». 

Antonio Bronda 

A Pechino prudenti valutazioni 
con un accento di pessimismo 

Del nostro corrispondente 
PECHINO — Sulla dichiara
zione congiunta di Ginevra, 
l'agenzia «Nuova Cina» tito
la: «Reagan e Gorbaciov non 
raggiungono alcun accordo 
sul temi critici». Osserva che 
si sono messi d'accordo sulla 
necessità della distensione, 
ma non si è giunti ad alcun 
accordo «sostanziale» sugli 
armamenti e 1 conflitti loca
li. Per il resto, tutte le notizie, 
anche se all'osso, ma per 11 
momento nessun commen
to. Si ha l'impressione che I 
cinesi, prima di pronunciar
si, vogliano capire meglio In 
che direzione vanno le cose 
dopo l'Incontro tra Reagan e 
Gorbaciov. Cautela quindi, 
quella delle primissime rea
zioni, con però una punta di 
pessimismo. 

Più volte I dirigenti cinesi 

avevano dato un giudizio po
sitivo sul fatto stesso dello 
svolgimento del vertice, per
ché esso «poteva contribuire 
a migliorare l'atmosfera in
ternazionale». Ma l'agenzia 
•Nuova Cina», nel passare In 
rassegna, nel giorni scorsi, 1 
vertici Usa-Urss succedutisi 
in questo dopoguerra, con
cludeva notando che tutti 
quanti «avevano svolto, se 
proprio l'avevano svolto, un 
qualche ruolo nell'alientare 
le tensioni tra 1 due paesi», 
ma al tempo stesso che tutti 
questi vertici «non avevano 
arrestato, anzi semmai ave
vano sempre più acutizzato 
la corsa agli armamenti tra l 
due paesi, specie la corsa alle 
armi nucleari». Come dire: 
meno tensione va bene, ma 
bisogna vedere cosa si con
clude davvero sul tema di

sarmo. 
Proprio alla vigilia del ver

tice, la Cina aveva votato a 
favore, alle Nazioni Unite, 
della risoluzione in cui si in
vitavano Usa e Urss a dare 
un impeto decisivo al nego
ziato sul controllo degli ar
mamenti, a fare passi in di
rezione dell'alt alla corsa 
agli armamenti nucleari, a 
ridurre 1 loro arsenali, a Im
pedire la corsa alle armi spa
ziali. Questo riferimento alle 
armi spaziali era risultato 
sgradito agli Stati UnlU, alla 
Gran Bretagna e al Giappo
ne, che si erano astenuti sul
la mozione. Mentre questo, 
del «no* alle guerre stellari, è 
un punto fermo per 1 cinesi. 
Cosi come è evidente la sim
patia di Pechino circa il pun
to della risoluzione In cui si 
osserva che 11 negoziato di

retto tra Washington e Mo
sca non sminuisce la neces
sità urgente che si avviino e 
si perseguano negoziati mul
tilaterali per la cessazione 
della corsa agli armamenti 
nucleari. 

Un altro aspetto che, nelle 
più recenti dichiarazioni del 
dirigenti di Pechino, si era 
accompagnato agli auspici 
sul vertice era stato che si 
giungesse ad una drastica ri
duzione degli armamenti 
nucleari «senza recare pre
giudizio agli Interessi di altri 
paesi». Il che era sembrato 
indicare una preoccupazione 
cinese circa una sorta di «lot
tizzazione* tra Mosca e Wa
shington sulla «testa degli 
altri». 

Sieymund Ginzborg 

GINEVRA — Ultima conversazione, alla partenza, tra Reagan e Gorbaciov BRUXELLES — Reagan parla al Consiglio della Nato 

Graxì: c'era una grande attesa 
e il «vertice» non l'ha delusa 

Da Bruxelles il commento del presidente del Consiglio: non si trattava infatti di risolvere il contenzioso, ma di creare 
«fiducia e comprensione» - Accenno di Andreotti a qualche lieve ammorbidimento sul tema delle armi spaziali 

Reazioni 
in Italia 
De Mita (Oc) 

•La conclusione positiva del 
vertice sembra aprire un capi
tolo nuovo dei rapporti inter
nazionali. Le tante speranze 
non sono andate deluse.'Gli 
accordi possono essere il pun» 
to di partenza per un processo 
di distensione. Le ragioni del 
conflitto sono ancora molte, 
ma c'è adesso l'inizio di una 
chiarificazione. Sostituire alla 
politica degli armamenti e de
gli equilibri basati sulla forza 
una nuova logica, è la grande 
scommessa da verificare. 
L'Europa, e nell'Europa l'Ita
lia, non sono chiamati solo a 
guardare ma a sviluppare 
un'iniziativa coerente con gli 
obiettivi della distensione e 
della sicurezza». 

Battaglia (Pri) 
«L'impressione è molto posi

tiva, si apre un capitolo diver
so nelle relazioni intemazio
nali, che lascia sperare anche 
in una più rapida soluzione 
per le aree di crisi, come il Me
dio Oriente. Gli svolgimenti 
positivi che Ginevra fa intra
vedere nascono anche dall'at
teggiamento di fermezza poli
tica tenuto dall'Occidente da
vanti alla vecchia dirigenza 
sovietica. Sul piano interno 
italiano, Ginevra influenzerà 
l'evoluzione della lotta politi
ca; sìa rispetto alle pericolose 
tendenze di carattere nazio-
nal-neutraliste, sia rispetto al
le recenti tensioni in tema di 
politica estera». 

LWvanti!» 
•Si è registrato un esito in

terlocutorio, non privo di ri
sultati (come il comune impe
gno a portare avanti il dialogo 
e a istituzionalizzarlo) ma 
quello che preoccupa è lo spiri
to di confronto che si è mani
festato nei colloqui». 

Rosati (Acli) 
•L'attesa di pace dei popoli 

ha pesato positivamente. La 
soddisfazione e grande, ma sa
rebbe errato farsene travolge
re. Il cuore dice gioia, la ragio
ne dice prudenza. Più forte e 
decisiva deve farsi ora la pres
sione della gente comune per 
risultati concreti in tutti i ne
goziati». 

Il Vaticano 
•L'annuncio del prosieguo 

del dialogo Usa-Urss apre nuo
ve speranze — scrive 
l'-Osservatore romano* — per 
la pace nel mondo e per la di
stensione tra Est e Ovest. La 
strada verso il disgelo è aperta 
e, se non ci saranno ostacoli 
imprevisti, dovrebbe incre
mentare i rapporti bilaterali 
tra i due Paesi e, nel contem
po, portare alle firme di accor
di sul disarmo nucleare nello 
spazio e sulla terra, oltre che la 
soluzione definitiva dei con
flitti regionali». 

Dal nostro corrispondente 
BRUXELLES — C'erano «una grande 
attesa e una grande speranza» e «non 
sono state deluse». Il rischio di un falli
mento del vertice, cui non sarebbero 
stati estranei certi «aspetti propagandi
stici» della sua preparazione, è stato 
evitato. Il summit è stato un successo, 
se si considera qual era 11 suo reale 
obiettivo: non un «regolamento di conti 
o la chiusura del contenzioso accumu
lato fra le due superpotenze», ma l'occa
sione per «creare fiducia e comprensio
ne, per ristabilire 11 dialogo e soprattut
to la continuità del dialogo». 

È11 giudizio di Bettino Craxi, espres
so a caldo, davanti ai giornalisti italia
ni, subito dopo la «rapida sintesi» e lo 
scambio di Idee con gli alleati della Na
to ( tre minuti per ogni capo di governo) 
di Ronald Reagan ieri a Bruxelles. Giu
dizio sostanzialmente analogo a quello 
degli altri rappresentanti europei, pur 
se, sulle questioni del disarmo, «ci sono 
punti di vista diversi» e qualcuno «ha 
chiesto spiegazioni su questo o quel 
punto del negoziato* (chi ha chiesto 
spiegazioni e su che cosa, Craxi non 
l'ha detto). 

Il giudizio positivo riguarda solo la 
ripresa del dialogo in sé, la sua evidente 
buona partenza, o c'è da essere ottimi
sti anche sui contenuti? I colloqui tra 
Reagan e Gorbaciov hanno avvicinato 
la prospettiva di accordi sul disarmo? 

Dal rapporto che ci ha fatto 11 presi
dente Usa, risponde Craxi, risulta che 

per 1 negoziati «le cose sono rimaste 
dov'erano». «Si continua a discutere sul
le conseguenze della "iniziativa di dife
sa strategica" (Sdì), sulle relazioni Usa-
Urss e non è risolto neppure il problema 
di come arrivare a quella riduzione del 
50% delle armi strategiche, su cui — 
dice Craxi — Mosca e Washington con
cordano». 

Ma allora, come si spiega l'evidente 
soddisfazione degli europei per 11 fatto 
che nella dichiarazione di Ginevra c'è 
un riferimento al comunicato congiun
to Shultz-Gromiko dell'8 gennaio? Non 
è un segnale di movimento? 

Stavolta risponde Andreotti, e cor
regge un po' 11 tiro: sull'interpretazione 
dell'accordo dell'8 gennaio «c'erano sfa'
ti momenti delicati». Gli americani ne 
avevano dato un'interpretazione re
strittiva, ma anche 1 sovietici avevano 
stravolto l'interrelazione fra 1 tre capi
toli negoziali (armi strategiche, missili 
a medio raggio e militarizzazione dello 
spazio) ponendo 11 loro rifiuto della Sdì 
In modo pregiudiziale. Reagan ci ha 
detto che questa pregiudiziale «non è 
stata più mantenuta». E ha espresso la 
convinzione che se 1 sovietici, a loro vol
ta, «si convinceranno che si tratta di 
una ricerca tale da portare a esiti solo 
difensivi e non offensivi» assumeranno 
una posizione meno rigida. 

Insomma, qualche novità ci sarebbe, 
pur se davvero molto confusa (a cosa si 
riferiscono le distinzioni tra «offensivo» ' 
e «difensivo* nella Sdì?) e arriva dalla 

parole di Andreotti che Interpreta le pa
role di Reagan che interpreta il pensie
ro di Gorbaciov... 

Comunque sia, se qualcosa si sta 
muovendo, non c'è motivo, secondo 
Craxi, perché 1 governi europei ripensi
no in termini nuovi il loro atteggiamen
to verso le «guerre stellari». A chi gli 
chiede se l'esito del vertice camblerà 
qualcosa In questo senso, risponde 
scuotendo la testa: «Non mi pare». Il che 
significa che 11 governo Italiano sta an
cora studiando l'opportunità d'un ac
cordo-quadro con Washington, come 
perentoriamente ha reclamato Ieri 
Gianni Agnelli, in un convegno orga
nizzato dair«Econom!st» a Bruxelles? 
Chissà. Un fatto certo è che 11 tema 
«guerre stellari» è rimasto fuori dal col
loquio, dedicato principalmente alle 
questioni europee, che Craxi ha avuto, 
prima della riunione, con Kohl, il quale 
anche lui è alle prese con lo stecco pro
blema e vorrebbe, ovviamente, coordi
nare le posizioni con 11 governo italiano. 

IL resto della conferenza stampa è 
scivolato sul registri citati all'inizio. 
Salvo che alla fine. Concludendo la riu
nione — ha detto Craxi — Reagan ci ha 
raccontato una barzelletta. Quale? 
«Non racconto le barzellette degli altri». 
E Andreotti: «Comunque era vecchia*. 
Dalle indiscrezioni raccolte tra le dele
gazioni, pare proprio che fosse vecchia. 

Paolo Soldini 

Soddisfatti gli alleati Nato 
Reagan ha riferito in una riunione nella capitale belga i risultati del vertice 
Giudizi positivi sugli aspetti distensivi dell'incontro - Le consultazioni Usa-Europa 

Dal nostro corrispondente 
BRUXELLES — Se c'è un 
nuovo «spirito di Ginevra*, 
Ieri soffiava verso Bruxelles, 
in competizione con il ven
taccio gelido che portava la 
neve del nord. Ottimismo e 
soddisfazione, compiaci
mento, sorrisi, gentilezze. E 
un po' di speranza. Agli al
leati della Nato, riuniti nel 
loro «piccolo vertice», la con
clusione del «supervertlce* 
ginevrino è piaciuta. 

Per tre motivi. Il primo: 
l'impegno ad accellerare I la-
vorldei negoziati sul disar
mo e soprattutto il riferi
mento, contenuto nella di
chiarazione, al comunclato 
congiunto di Shultz e Grò-
miko dell'8 gennaio, rispon
dono chiaramente a una 
preoccupazione degli euro
pei che negli ultimi tempi si 
era fatta assillante. Quella 
che le difficoltà che si anda
vano accumulando sul tavo
lo ginevrino, ma più ancora 
la marcia Indietro america
na (o almeno di una parte 
dell'amministrazione Rea
gan) registrata nel mesi 
scorsi rispetto alla presa di 
posizione dell'8 gennaio, 
portassero alla fine a un 

blocco insuperabile del ne-
§oziato. Le posizioni restano 

istanti, ma, a torto o a ra
gione, gli europei credono di 
vedere un qualche progresso 
anche sulla questione più 
spinosa, quella della «Inizia
tiva di difesa strategica» 
(Sdi). I sovietici — questo al
meno il giudizio tratto da al
cune delegazioni dal reso
conto fatto da Reagan —• 
non farebbero più della ri
nuncia Usa alia ricerca una 
pregiudiziale rispetto agli al
tri capitoli del negoziato. 
Sull'altro versante, Reagan 
avrebbe scelto definitiva
mente tra le due linee che si 
sono a lungo contrastate nel
la sua amministrazione. Ieri 
il presidente Usa avrebbe as
sicurato che, conclusa la ri
cerca, gli Stati UnlU si met
teranno al tavolo tanto con 
gli alleati che con 1 sovietici, 
•per discutere cosa fare». 

Ma c'è un altro forte moti
vo di soddisfazione. I giudizi 
chiaramente positivi riferiti 
da Reagan nella riunione 
sulla «percezione» che ha 
avuto con 11 Grande Antago
nista, il rapporto che si è in
staurato tra i due, corrispon
de a quel concetto di «costru

zione della fiducia» e di con
tinuità del dialogo al quale 
più o meno tutti 1 governi del 
vecchio continente si sono 
attenuti, anche quando il 
vento della distensione ave
va smesso di soffiare da tem
po. La richiesta di una istitu
zionalizzazione degli incon
tri personali tra 1 due super 
grandi è stato un motivo fis
so della diplomazia europea. 

Infine un aspetto un po' 
Interno all'alleanza, ma im
portante e fonte. In passato, 
di tensioni e contrasti: la 
qualità e l'intensità delle 
consultazioni tra gli Usa e gli 
europei. Il fatto che il capo 
della Casa Bianca abbia rite
nuto di dover venire dubito a 
riferire agii alleati è stato 
certamente apprezzato. 
Un'ora e 25 minuti di esposi
zione, domande e risposte, è 
vero, non sono un granché, 
ma sono certamente costate 
una grnade fatica al reduce 
dalla «due giorni» di Ginevra. 

Fatica che cominciava a 
percepirsi, ieri, sul volto del 
presidente quando è sceso 
dall'aereo a Bruxelles. Erano 
le 4 del pomeriggio, ma per 
lui la giornata non era anco

ra a metà, visto che si sareb
be conclusa nella lontana se
rata di Washington, sette fu
si orari più In là. All'aeropor
to è stato accolto con tutta la 
pompa possibile per una so
sta di appena due ore. C'era
no 11 re e la regina, e Fabiola 
si è portata Nancy a prende
re un tè ristoratore nel ca
stello di Laeken, attraverso 
una città irrigidita più che 
dal freddo e dalla neve, dalla 
preoccupazione di qualche 
clamoroso attentato. Polizia 
ed esercito controllavano 
tutti 1 punti «caldi*. Il che 
non ha impedito (anzi forse 
ha favorito) che le misterio
sissime «cellule comuniste 
combattenti», si facessero vi
ve con un colpo contro la se
de di una multinazionale, la 
«Motorola», a BoisforL 

Alle 16,20 il presidente Usa 
si è seduto al tavolo ad anello 
nella grande sala delle riu
nioni alla Nato. Tra i capi di 
governo dei 12 paesi dell'Al
leanza: mancavano il greco 
Papandreu (assenza polemi
ca), lo spagnolo, l'islandese e 
Francois Mitterrand. 

p. so. 

PRAGA — Il leader sovietico Mlkhall Gorba
ciov ha lasciato Ieri Ginevra alle 13,15 diretto 
a Praga dove si è svolto nel pomeriggio, al 
castello di Hradcany, la riunione dei primi 
segretari dei partiti comunisti e operai del 
paesi del Patto di Varsavia. La riunione — 
che si è conclusa In serata — è stata dedicata 
ad una informazione e ad una discussione 
sul risultati del vertice di Ginevra, partecipa
no, oltre a Gorbaciov, Husak (Cecoslovac
chia), Honecker (Rdt), Zhivkov (Bulgaria), 
Ceausescu (Romania), Kadar (Ungheria), Ja-
ruzelskl (Polonia). 

Riuniti 
a Praga 
i leader 

del Patto 

Prima dell'inizio della riunione Gorbaciov 
ha avuto un colloquio con il presidente ceco
slovacco Husak, In cui è stata espressa una 
valutazione comune dei risultati del vertice. 
•I risultati raggiunti — è stato detto — nel 
corso dei colloqui a Ginevra permettono pro
gressi verso 11 raggiungimento di accordi ac
cettabili reciprocamente, accordi fondati sul 
principi della parità dei diritti e della mutua 
sicurezza, e che hanno come presupposti 11 
non trasferimento della corsa agli armamen
ti nello spazio, e il raggiungimento della di
minuzione degli armamenti sulla Terra». 
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